LA VIA FLAMINIA.
“Con un percorso quasi del tutto interno la via Flaminia interessa l' intera Umbria costituendone, insieme al Tevere, un forte elemento unificante. (…). In territorio umbro il percorso più antico è quello occidentale, denominato Flaminia vetus: da Narnia (Narni), per Carsulae, Vicus Martis Tudertium (Massa Martana), Mevania (Bevagna), e Forum Flaminii (Foligno).  
La Flaminia vetus, nata certamente come strada militare, per tutta l' epoca tardorepubblicana conservò una percorribilità piuttosto agevole con funzioni economiche e discambio, incrociandosi con la fitta rete stradale secondaria che serviva i centri agricoli delle zonepianeggianti e gli oppida (centri fortificati) perifericiquasi sempre collocati sulle alture. 
A partire dal II secolo d.C.la via Flaminia diventa strumento quasi unico di trasmissione del messaggio cristiano in Umbria, essendo la regione priva di sbocchi sul mare. Le testimonianze archeologiche paleocristiane, disseminate un po' ovunque, ne costituiscono una prova inconfutabile”.
(Tratto da: Ruggero Iorio, Primi cristiani lungo la via Flaminia, “Archeologia Viva”, n. 66 novembre-dicembre 1997). 
CATACOMBA DI VILLA SAN FAUSTINO.
“La prima segnalazione dell' esistenza di una catacomba presso Villa San Faustino a Massa Martana risale al 1691, quando Giuseppe Mattei, nobiluomo di Todi, la descrisse in una missiva indirizzata ad un suo amico. In quell' epoca la catacomba era nota, agli abitanti ed eruditi locali, con il nome di Grotte di Traiano.
Dopo questa data il cimitero non viene più menzionato neanche in opere di repertorio sui cimiteri sotterranei della penisola italiana, anzi, in più di un' occasione, importanti studiosi, come il De Rossi, affermarono che in Umbria non esistevano necropoli di questo genere.
Soltanto nel 1900 si ritornò a parlare delle catacombe di San Faustino in occasione del secondo Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana, quando venne presentata una relazione da parte di G. Sordini; infine nel 1938 verrà inserita nel volume di G. Becatti per la Forma Italiae dedicato ai territori di Carsulae e Todi.
I primi scavi ebbero luogo solo agli inizi degli anni '40 per interessamento di un canonico, don Mario Pericoli, che in due campagne di scavo liberò dalla terra la maggior parte delle gallerie della catacomba. I lavori di sterro furono interrotti a seguito degli eventi bellici e la catacomba, come altri monumenti sotterranei, venne utilizzata come rifugio antiaereo. Nel 1971 venne realizzato l' accesso  attuale a cura della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, sotto la guida di U. M. Fasola, che, dieci anni più tardi, patrocinò una campagna di scavo, affidata al prof. Giordani, che liberò totalmente dalla terra l' intero monumento.
La storia delle ricerche si conclude con i recenti lavori, svolti tra il 1996 ed il 1997, con il coordinamento dell' architetto Anna Romanini, rivolti alla sistemazione definitiva dell' ingresso e all' indagine della superficie circostante la catacomba che ha restituito, in un sito intimamente connesso al cimitero apogeo, una piccola basilica funeraria.
Si tratta di una piccola catacomba di campagna con limitato sviluppo, ubicata a breve distanza dal tracciato dell' antica via Flaminia, di cui rimangono gli imponenti resti del ponte Fonnaia.
Vi si accede da un ingresso moderno, orientato ad est, che attraverso una galleria principale lunga 22 metri, penetra all' interno della collina fino ad una profondità di circa 7 metri dal piano di campagna. Da essa si dipartono altre cinque gallerie, due su ogni lato, di cui una con andamento semicircolare. Lungo le pareti, seguendo l' andamento del livello pavimentale, sono disposti i loculi su più ordini, fino al soffitto della catacomba, quasi tutti aperti e privi della copertura, mentre sul pavimento sono state scavate alcune “formae”, chiuse con tegole poste per piano, alcune delle quali recano segni circolari ottenuti prima della cottura.
Le lucerne e gli altri materiali, recuperati nel corso degli scavi degli anni ottanta, indicano una cronologia compresa tra il IV e V secolo d. C., confermata dal rinvenimento di una moneta bronzea emessa tra il 330 e il 346, periodo in cui il cimitero rimase in uso.
La piccola catacomba non ha restituito alcuna epigrafe, testimonianza negativa che sembra indicare l' appartenenza delle sepolture ad un ceto non alfabetizzato.
All' esterno della catacomba, sul lato meridionale di questa, recenti lavori di sistemazione, come accennato sopra, hanno messo in luce un' area cimiteriale sistemata all' interno di una piccola basilica. La basilica è costituita da un modesto edificio a planimetria rettangolare con un andamento delle murature non rettilineo ed un' abside semicircolare avente l' ingresso orientato ad est, in direzione dell' antico tracciato della via Flaminia; esso appare perfettamente allineato alla prima galleria occidentale della catacomba.
Lo scavo ha interessato esclusivamente l' area interna dell' edificio sacro, mettendo in luce buona parte del perimetro della chiesa ed il crollo degli elevati, costituiti da conci appena squadrati a pezzatura differente che determinano una fattura estremamente rozza e piuttosto irregolare delle strutture murarie, come è possibile rilevare dai pochi filari rimasti in opera nella zona absidale e sul
lato meridionale.
Lungo la parete settentrionale, verso la parte mediana dell' edificio, è stata messa in luce una tamponatura in pietra che, in un momento non precisabile, in assenza di materiali datanti, venne messa in opera per ostruire il passaggio che conduceva al sottostante cimitero sotterraneo, pertanto il primitivo accesso della catacomba era strettamente connesso alla chiesa e tale circostanza conferma la contemporaneità d' uso dell' edificio sacro e della catacomba.
Lo spazio interno della piccola basilica venne in gran parte occupato da diciannove sepolture di differente tipologia, costituite da tombe alla “cappuccina”, da “Formae” terragne scavate nel banco di roccia e da loculi impostati lungo le pareti perimetrali dell' edificio, chiusi con laterizi e rivestiti in cocciopesto.
I materiali rinvenuti nello scavo della chiesa non si discostano dagli altri reperti scavati in passato all' interno della catacomba, testimoniando, ancora una volta, la contemporaneità del cimitero ipogeo e della soprastante basilica databile IV-V secolo. La catacomba e la piccola basilica da pochi anni scoperta documentano, dunque, la più concreta ed attendibile testimonianza di un territorio che, alla fine dell' antichità, pur defilato dalle grandi arterie di scorrimento, mantenne una certa concentrazione demografica, seppur sparsa e fortemente vocata all' agricoltura e alla pastorizia, che vedeva nel piccolo complesso religioso un importante polo di coagulazione.
La catacomba di Villa San Faustino si colloca dunque nel cuore di questo territorio così ricco di storia e ne documenta un momento saliente del lungo ed ininterrotto processo di vita e di cultura, raccontando con le proprie emergenze archeologiche una diffusione piuttosto precoce del cristianesimo, giunto in queste terre proprio attraverso la Flaminia, che pur denunciando un declino nella frequentazione, dovette continuare a svolgere il suo ruolo di raccordo e penetrazione nel 
comprensorio martano”.
(Tratto da Pietro Caruso, Massa Martana. Il suo territorio, la sua gente, ieri e oggi,  2000, Umbria International Editrice.
COLPETRAZZO.
La tradizione vuole che il centro sia sorto prima del Mille quando la popolazione che abitava il Vicus ad Martis abbandonò la pianura per ritirarsi in luoghi più sicuri. Ancora cinto di forti mura del XIII secolo dove si apre una munita porta sormontata dallo stemma di Todi, il castello ha entro la cerchia muraria la chiesa di San Giuseppe. L' architrave della porta d' accesso è caratterizzato da una croce scolpita nel XIV secolo; all' interno, ad unica navata, sono resti di scadenti affreschi dei secoli XVII e XVIII.
In un ambiente, già della confraternita del SS Sacramento, posto sopra l' antica parrocchiale, sono numerosi buoni affreschi votivi della seconda metà del '400, purtroppo molto danneggiati.
La parrocchiale attuale costruita fuori del castello e dedicata ai santi Giuseppe e Bernardino (quest' ultimo, francescano, nato a Colpetrazzo il 25\11\1515 e morto a Portaria il 3\10\1594, presenta tracce di affreschi del XVI secolo sulla parete destra dell' unica navata.
TORRE LORENZETTA. CHIESA DI SAN SEBASTIANO.
Torre Lorenzetta è un' antichissima fortificazione con un' alta torre del XIII secolo. A breve distanza, verso nord-est, è la chiesa di San Sebastiano del XIII secolo che nei muri esterni presenta numerosissimi impieghi di epoca romana. Costruita ad unica navata con tetto a due spioventi, la chiesa ha l' abside semicircolare ed un campaniletto a vela. L' interno, sulla parete destra, ha un interessante affresco del 1449 di un singolare pittore, raffigurante al centro S. Sebastiano, a destra entro due riquadri, l' Annunziata e Madonna col Bambino e, a sinistra, sempre entro due riquadri, l' Annunziante e S. Fortunato. 
CHIESA DI SANTA MARIA IN PANTANO.
“Edificio del più alto interesse. In origine fu una semplice aula absidata, ricavata secondo alcuni entro i ruderi di una costruzione del tardo impero (G. Martelli); secondo altri invece costruita ex novo fra l' VIII e il IX secolo, 'rozza e tarda imitazione di metodi costruttivi romani (R. Pardi). Ci sembra più probabile la prima ipotesi, ritenendo le murature laterali (di cui solo quella esterna destra è visibile) -di opus reticulatum intercalato da tre bande di laterizi disposte su sei file- e quella altrimenti inconcepibile -di semplice opus reticulatum- parallela a questa stessa fiancata, destinata a svolgere la troppo modesta funzione di muro di clausura del monastero che si sviluppò tutto sul lato opposto, di epoca tardo-antica (V o VI secolo) suppergiù riferibili al tempo del “magister militum” Severo, messo già in relazione con il vico Martano da una leggenda del VII secolo, e noto come costruttore di chiese. Per cui le murature suddette sembrano più logicamente da mettere in relazione con la decadenza dei metodi costruttivi romani. In effetti l' aula originaria risultava appena rettangolare, e terminava proprio là dove l' aggiunta successiva -questa veramente del secolo VIII e IX- si distacca dal resto con una muratura diversa, in opus spicatum, su ambedue i lati e nella parte absidale, e all' interno dal diverso livello, pure altrimenti inconcepibile, quasi a metà dell' intero spazio, sottolineata dai due gradini e, soprattutto, dall' antica parete a destra cui fu addossato un altare. (…). Ci sembra di poter confermare che effettivamente la chiesa fu ricavata da un ambiente tardo-romano di incerto uso, tra l' VIII ed il IX secolo, cui chiaramente appartiene la parte presbiteriale con l' abside, ornata all' esterno da rozze arcatelle cieche, definite di tipo veneto e ravennate. Ugualmente non ci sembra di poter accogliere come variante del secolo IX la divisione interna a tre navate, non perfettamente in asse con l' abside, che ci sembra più probabilmente opera del secolo XI o anche del XII. Tale rozza modifica, che ebbe il merito di rispettare lo spazio della chiesa altomedievale, fu dovuta a motivi di contingenza, per garantire con opportuni sostegni la copertura a capanna e in legname. Ad identici criteri di economicità sono dovuti quei finti matronei in alto realizzati proprio per risparmiare materiali e mano d' opera. Nel quadro di tale situazione rientra ancora il largo uso dei materiali romani raccogliticci, di cui la zona abbondava, ma forse anche pertinenti all' edificio monumentale preesistente. Alla fine del secolo XIV, se non al principio del successivo, si deve la costruzione della facciata rettangolare, esemplata sui motivi decorativi ricorrenti in quella del Duomo di Todi.
L' interno, trasformato a tre navate, conserva frammenti di affreschi all' inizio della parete sinistra: un Crocifisso ligneo del secolo XIII in fondo alla stessa parete; la sinopia di un affresco sulla prima colonna di destra, con un Santo sostenente un rotolo; mentre sull' altarolo sotto la navatella di destra, entro una nicchia, una Madonna col Bambino tra S. Barbara e S. Antonio
Abate, affresco del XV secolo. Nella parete posteriore di questo altare, presso la porta laterale, altro affresco dello stesso periodo con S. Antonio Abate, S. Pietro, S. Fortunato e S. Onofrio. Nella conca absidale resta un frammento di affresco, tre-quattrocentesco, rappresentante la Madonna col Bambino, assai guasto e ritoccato, incorniciato nel '600, quando vi furono anche dipinti ai lati i Ss. Felice e Benedetto, con uno stemma in basso. Della stessa mano e dello stesso periodo di queste ultime figure è una Crocifissione con i Ss. Severo e Francesco di Assisi esistente sulla sinistra. Lungo le navate e presso l' abside sono raccolti diversi frammenti decorativi romani, urne cinerarie, rocchi di colonne, iscrizioni e, notevoli, il grosso capitello corinzio rimesso in opera come appoggio all' ultima arcata di destra, e una grossa lastra monolitica, presso la porta laterale, che reca tracce di dipinti alle estremità. Iscrizioni romane sono pure inserite sulla medievale torre campanaria, isolata dalla chiesa ma collegata con il muro romano di cui si è parlato in principio; ed una scultura molto consunta, sembra rappresentante il Sacrificio di Ifigenia è murata sull' edificio monastico a sinistra della facciata della chiesa.   
Dal Vicus Martis partivano altre due strade: una, attraverso i monti Martani, giungeva a Spoleto, mentre l' altra arrivava a Todi dopo essersi incrociata con la “Strada delle Sette Valli” che collegava Todi con Carsulae. Nei pressi del Vicus Martis furono trovate due erme bacchiche con una dedica alle ninfe, ora ai Musei Vaticani.    
   
VILLA PONTE. NECROPOLI PAGANA. 
In località Villa Ponte vi è un' altra testimonianza di necropoli pagana del tipo che troveremo anche nel fosso di Castel Rinaldi. La necropoli è individuabile in due punti ben distinti e a breve  distanza l' uno dall' altro. Un vasto ambiente scavato nel tufo con i tipici loculi è lungo un fossato che corre nei pressi di una casa colonica. Non lontano da questa casa colonica, nella costa tufacea di un' altura dove è una bella torre cilindrica medievale, forse del XIII secolo, si aprono diversi ambienti, con numerosi locali, alcuni dei quali comunicanti tra di loro con brevi gallerie.   
In località Mausoleo nel 1839 vi fu il ritrovamento di una stele bilingue latino-celtica del II secolo a. C., anch' essa ai Musei Vaticani.
CHIESA DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE.
La chiesa, che mostra evidenti i segni di numerosi rifacimenti e restauri, ha la facciata elevata con utilizzo di pietre di varie dimensioni e nella quale si apre un semplice portale architravato sopra il quale sono murate due lapidi con iscrizioni. Sempre nella facciata si apre un oculo che ne alleggerisce la rettangolare struttura, piatta e schematica.
Nella base del piccolo campanile a vela, che è stato costruito sulla parte terminale destra della facciata è la scritta S T\CAMIL.HYERON.\A 1582. Nei muri perimetrali si aprono delle monofore, due nel muro destro e due in quello sinistro, forse del XIII secolo; nella parete di destra è un portale del XV secolo.
L' interno, ad una navata, presenta la tribuna  completamente affrescata con immagini tipiche della pittura umbra della prima metà del '400: Madonna orante con Angeli, Madonna con Bambino tra uno stuolo di Angeli, Cristo tra gli Apostoli, Madonna tra due Angeli, S. Francesco e S. Rocco. 
CHIESA DI SANTA MARIA DELLA PACE.
Edificata nella seconda metà del 1500 fu consacrata nel 1621.
Di forma ottagonale, la chiesa si presenta, all' esterno, rivestita di pietre di travertino e terminante con una snella cupola e cupolino.
All' interno, sopra l' altare maggiore, è un delicato affresco, datato 1400, con l' immagine della Madonna in trono col Bambino tra due santi, dipinto da Bartolomeo da Miranda. Intorno a questa edicola votiva fu costruita la chiesa.
Nelle vele della cupola si possono ammirare degli interessanti affreschi del XVII secolo raffiguranti scene del Vecchio Testamento eseguiti tra il 1647 ed il 1649 da un tal “Giovanni pittore”, forse il fratello di Andrea Polinori.
Pregevole il cero in noce del XVII secolo.
L' annesso convento, che fu dei terziari francescani, fu costruito nel 1589 e fu anche utilizzato come ospedale. Attualmente ospita il Museo Flaminio Massetano.
MASSA MARTANA.
I primi insediamenti, se si eccettua la presenza di reperti tombali anteriori al III secolo a. C., sono da  collegare alla costruzione della via Flaminia, realizzata intorno al 220 a. C., lungo la quale, nel tratto tra Narni e Bevagna, venne dapprima costruita una “Statio ad Martis” per ricovero, sosta e ristoro di soldati e viaggiatori e poi un vero e proprio centro denominato “Vicus Martis” da collocare nella zona dove attualmente si può ammirare la chiesa di Santa Maria in Pantano.
Questo tratto della via Flaminia è il solo ricordato da Strabone e rappresentò fin verso il VI secolo una delle arterie più frequentate dell' Italia centrale; anche se già nel III o IV secolo aveva cominciato a risentire della variante che da Narni, per Terni e Spoleto, andava a ricongiungersi al vecchio tronco a Foro Flaminio.
La stazione “ad Martis” è segnata nell' itinerario dei vasi di Vicarello ( fine I secolo), nell' “Itinerario Antonino” (138-180) e nella “Tavola Peutingeriana” (post 423?).
La località, dunque, fu un vero e proprio emporio del municipio di Todi. Certamente, col tempo, il  “vico” crebbe di importanza, specie a seguito degli importanti lavori fatti eseguire dall' imperatore Augusto alla via, con particolare riguardo ai ponti. In loco sono documentati, naturalmente oltre il culto di Marte da cui la località e i vicini monti prendevano nome – e che era peculiare del municipio tudertino- anche quelli di Apollo, di Cerere e di Mercurio, molto significativi per un centro del tipo del vico Martano, la cui importanza acquisita è ancora testimoniata dai possenti e poco noti ruderi del vicino Montecastro, da quelli riutilizzati nella chiesa altomedievale di S. Maria in Pantano, da un sepolcreto arcaico scoperto nel 1913, e da numerosi colombari romani, fino ad ora rimasti quasi sconosciuti, specie in località Castel Rinaldi. 
Non sorprende, quindi, il fatto di trovare documentata, lungo questa pur sempre importante via di   comunicazione, una fiorente comunità cristiana, che vi aveva trovato rifugio proprio quando la via consolare cominciava ad entrare in crisi, soppiantata dall' altro ramo destinato ad ereditarne il nome. 
La presenza di catacombe cristiane -le sole note in Umbria- va certamente messa in relazione con i santi e con i martiri che le tarde leggende mettono in rapporto con Martana: Brizio (I° sec.), Felice 
(*299), Fidenzio (*303), Terenzio (*303), Illuminata (*303), Mauro (*311), Asello (*311), Lorenzo (*311), Faustino (*315); e il “magister militum” Severo (*444).
Anche quando la vecchia Flaminia, poi “salaria”, raggiunse il massimo della decadenza e dell' abbandono, Martana fu salva per il fatto di trovarsi tra il nuovo tracciato e un' altra importante via di comunicazione di grande importanza nel periodo altomedievale, l' Amerina, che servì di raccordo  tra i due centri più importanti d' Italia, Roma e Ravenna. E un collegamento tra queste due strade, che congiungeva Spoleto  a Todi continuò ad incrociare la Flaminia decaduta proprio nei pressi di Martana; per cui questo centro potette  sopravvivere, mentre la vicina e ben più importante città di Carsulae era destinata a morire per sempre; mentre le “passiones” di S. Felice e di S. Illuminata (del  X secolo) parlano addirittura di una “civitas Martana”, e fanno pensare ad una sua diocesi di cui Brizio e Felice sarebbero stati i primi vescovi. Sono tutti indizi della notevole importanza raggiunta dal “vicus” in epoca tardo-antica e altomedievale, cioè in un periodo di estrema decadenza generale.
Nel periodo successivo terremoti e invasioni (tra cui, terribili, quelle dei Goti, dei Longobardi e dei Saraceni) ridussero la città Martana in un cumulo di rovine: gran parte delle pietre servirono, tuttavia, ai duchi longobardi di Spoleto nei cui territori era entrata a far parte o ad alcuni illustri componenti la famiglia Arnolfa (che nel X secolo estendeva i suoi domini anche sulla vallata dei Monti Martani fin presso Castelvecchio e Viepri) per la costruzione -in luogo non lontano ma più sicuro dell' antico vicus Martis- del castello di Massa.
Nel 1094 la città fu cinta di mura da Raniero di Bonaccorso dei nobili di Massa, discendente degli antichi Arnolfi. Nel 1276 il castello ebbe nuove mura ad opera del card. Bentivenga Bentivenghi, vescovo di Todi. Quindi la città entrò a far parte dei domini di Todi dalla quale ottenne l' indipendenza dopo alterne vicende definitivamente nel 1565, mettendosi sotto la protezione del Collegio Cardinalizio di Roma ; protezione che, tranne la breve parentesi napoleonica, durò fino al 1860. Con il Regio Decreto del 29 marzo 1863 il comune di Massa prese il nome di Massa Martana.
Presso le mura si apre la grande Porta all' interno della quale sono state murate, oltre allo stemma di Massa del '500, due lapidi romane e lo stemma della famiglia Fonzi: estremamente interessante è la lapide romana che ricorda il restauro della consolare Flaminia. Entrati nel castello, sulla piazza  è la chiesa di San Felice. L' interno offre nella parete alla sinistra della porta d' accesso due affreschi entro nicchie rappresentanti la Crocifissione del XVII secolo ed Eterno in trono tra Angeli e Madonna in trono col Bambino tra S. Rocco e S. Ambrogio del sec. XVI. Dietro l' altare maggiore, nella parte destra dell' antica abside, che è stata ricavata in una torre del castello, è un affresco della fine del XIV secolo o degli  inizi del secolo successivo con la Madonna col Bambino. (Vi è inoltre una pala d' altare raffigurante la Madonna che regge l' Ostensorio tra S. Rita, Pio V, S. Felice e il beato Ruggero, opera di Giacinto Boccanera del 1723. 
Non lontano è il palazzo comunale, dove svetta una elegante ed alta torre e la chiesa di San Sebastiano. 
Le vie interne della città presentano un' architettura prevalentemente dei secoli XVI e XVII, epoca in cui i massetani, evidentemente, attraversarono un periodo di particolare floridezza economica.         
CHIESA DI SANT' ANTONIO DEL BUSSETO.
La chiesa venne costruita nel 1513. Vi era annesso un convento di Terziari Francescani. La chiesa da tempo è utilizzata a magazzino agricolo; vi restano tracce di affreschi nella parete di fondo dove sorgeva l' altare.
Nei pressi, nella parete tufacea che si contrappone al colle su cui sorge Massa Martana, sono due ambienti scavati nel tufo utilizzati come colombari, con numerosi loculi che si aprono nelle pareti.
CHIESA DI SAN PIETRO SOPRA LE ACQUE.
Presso un bosco secolare sorge la chiesa di S. Pietro sopra le Acque, il cui nome sembra derivare dalle acque copiose che sgorgano nei pressi. La chiesa, con ogni probabilità molto antica, venne fatta restaurare nel 1608 dal cardinale Marcello Lante, vescovo di Todi, che fece anche costruire l' annesso Convento dei Minori Osservanti.
L' esterno della chiesa si presenta con semplici linee rinascimentali e sotto il portico, che adorna la facciata si osservano modesti affreschi del XVII secolo ed un delicato dipinto dei primi anni del 1400 con Madonna col Bambino e sulla destra San Pietro. L' interno è in stile barocco e non conserva nulla di particolare interesse. Di recente sono stati collocati un Crocifisso ligneo del XIII secolo e una pala d' altare raffigurante la Vocazione di Pietro e Andrea, di Andrea Polinori (sec. XVII). 
ABBAZIA DEI SS. FIDENZIO E TERENZIO.
Dedicata a Fidenzio e Terenzio, siriani; partiti da Roma per diffondere la religione cristiana, essi patirono il martirio a Civitate Martana (nei pressi di Todi) e sepolti nel luogo dove oggi sorge la chiesa. Nel 1629 i loro corpi furono traslati e trasportati a Bassano di Orte.
“Le notizie sulle origini della chiesa dei Ss. Fidenzio e Terenzio presso Massa Martana, edificata su un diverticolo della via Flaminia sono estremamente vaghe, ma secondo Jacobilli sembra di poter far risalire la sua fondazione al IX secolo, come pieve, mentre nel X sarebbe stata trasformata in abbazia con l' arrivo dei Benedettini.
La costruzione, attualmente a nave unica, presentava in origine una terminazione a trifoglio, con presbiterio rialzato al di sopra di una cripta di medesimo impianto. Il blocco orientale fu modificato in seguito, abbattendo le absidi e riducendo il coro a una terminazione piatta.
Nella parete di fondo del presbiterio -aperta da strette e lunghe finestre di taglio rettilineo- furono inserite nella muratura, in file orizzontali, numerosi conci scolpiti con motivi animali, vegetali e geometrici, talvolta lavorati in negativo, derivati da diversi contesti ornamentali, di matrice bizantina, ispano-visigota, norditaliana e altolaziale. Tale commistione, unitamente a una resa non sempre perfetta, è stata letta piuttosto come citazione colta, voluta dalla committenza, in una sorta di revival del linguaggio proprio della scultura preromanica: la stessa tecnica di lavorazione della pietra, riscontrata sia nei conci scolpiti sia in quelli lisci che compongono le pareti laterali e di fondo del presbiterio, ha inoltre fatto ipotizzare per questa parte della chiesa un' unica campagna esecutiva, collocata tra X e XI secolo. Tuttavia, il profilo delle finestre, il tipo di apparecchio murario molto regolare, nel quale sono inserite due piccole rose lavorate a traforo, nonché il forzato inserimento nelle strutture della cripta, da assegnare proprio a quegli stessi anni, come si vedrà più avanti, escludono una datazione del blocco presbiteriale intorno al Mille. Oltre a ciò, il confronto stilistico con le schematiche figure che animano i capitelli della cripta di San Felice di Giano, da assegnare a un periodo compreso tra la fine dell' XI e l' inizio del XII secolo, suggerirebbe per il presbiterio di Massa Martana un periodo coevo se non successivo. Va poi considerato che la tipologia di coro a terminazione piatta -pur essendo già diffusa per esempio in Toscana dall' XI secolo e ampiamente attestata nelle fondazioni cistercensi- non è testimoniata in Umbria fino a tutto  il XII secolo e pertanto, stante la contemporaneità di esecuzione tra conci lavorati e non,  anche i rilievi dovrebbero seguire la datazione delle strutture.
Nell' edificio di Massa Martana sono comunque conservati anche alcuni pezzi di indubbia appartenenza al periodo altomedievale. A quest' epoca risale sicuramente un frammento scolpito a intreccio, murato nella parete esterna al di sopra della piccola rosa duecentesca, attinente al rifacimento del blocco orientale. Ma questo piccolo frammento non è testimonianza isolata di una probabile fase carolingia dell' edificio; rimangono le lastre dell' ambone, di non elevata qualità, a decorazione geometrica a intreccio e a motivi vegetali, datate al IX secolo inoltrato in base a confronti con sculture di ambito laziale-orvietano. L' edificio è affiancato da una torre campanaria originariamente a pianta dodecagona, di cui si conserva solo il basamento, in muratura irregolare, sul quale si innalza un fusto a pianta quadrata eretto evidentemente in una fase successiva. Torri poligonali sono comuni in Umbria: da quelle di epoca romana della porta Venere di Spello, a quella del duomo di Amelia (1050 ca.), a quella della badia di S. Salvatore di Montecorona, fino a quelle della chiesa di S. Andrea a Orvieto e dei Ss. Severo e Martirio nei pressi della stessa città (entrambe del tardo XII-inizi XIII secolo).
Tra il X  e l' XI secolo, in base a confronti con le prime cripte a oratorio, va riferita la cripta con tre colonne di reimpiego, ciascuna a sostegno delle volte dei tre ambienti; la conclusione orientale a muro retto sostituisce l' originale esedra. La cortina muraria ha subito notevoli risarcimenti, che talvolta ostacolano una chiara lettura delle strutture d' alzato, mentre è ancora evidente l' impianto originario, costituito da un vano centrale absidato, con volta sostenuta da una colonna, affiancato lateralmente da due esedre, anch' esse centrate su un' unica colonna; sui tre sostegni ricadono i sottarchi delle volte, che pertanto vanno considerati contemporanei alla struttura.
Tale tipologia di cripta non risulta finora comune in fondazioni italiane di epoca romanica ma, basandosi sull' analisi di alcuni tratti di muratura originaria e sui  confronti con le cripte suddette e con quella di Farneta, si propone una datazione non lontana da queste. (…). La costruzione sorge sui resti di una villa romana che dovette condizionare l' impianto dell' area orientale, come sembrerebbe confermare un tratto di muro di epoca romana visibile lungo la parete settentrionale della navata. (..).
Per il momento i dati in nostro possesso consentono di individuare quattro fasi  costruttive: la prima, la più incerta, relativa al periodo carolingio, di cui non resta altra traccia se non il materiale scultoreo; la seconda, di X-XI secolo, attestata invece dalla cripta e dal basamento della torre; a una terza fase si deve assegnare il corpo della chiesa, ricostruito durante il XII secolo, come attesta non solo la regolarità della muratura, con bozze squadrate di medie dimensioni ordinate in corsi paralleli, ma anche lo schema compositivo della facciata, che denuncia i caratteri propri degli edifici umbri di pieno XII secolo, nel semplice portale con lunetta, sormontato da una bifora ad archi rincassati. La copertura originaria doveva essere a capriate, senza archi diaframma; quelli attuali a sezione ogivale, poggianti su mensole, sono evidentemente successivi. A un' ultima fase va infine 
riferita la ristrutturazione del presbiterio che, per motivi sopra detti, può essere considerata già duecentesca.
Il nodo interpretativo di questo edificio riguarda dunque il blocco orientale e di conseguenza il problema dell' adozione di un impianto triconco e dell' epoca della sua realizzazione. Se fossero degne di fede le notizie riportate da Jacobilli circa la fondazione di una pieve nel IX secolo trasformata in cenobio dall' avvento dei Benedettini nel X, si troverebbe, almeno in parte, una corrispondenza con le ipotesi delle fasi costruttive sopra accennate: un primo insediamento di epoca carolingia, forse una piccola chiesa, e successivamente, in seguito al passaggio ai monaci benedettini nel X secolo, la ricostruzione di un edificio che nell' impianto doveva seguire il modello a navata unica con terminazione tricora, a cui seguirono le trasformazioni di XII e XIII secolo. (Da Maria Teresa Gigliozzi, Architettura Romanica in Umbria).
Molto caratteristici i locali dell' annessa ex abbazia, che sembra più una dignitosa casa di campagna che un monastero, malgrado la tarda ricercatezza rinascimentale di un camino e di una bella finestra tripartita.      
Nei pressi, in mezzo ad un campo, sono visibili i resti di un sepolcreto romano, anch' esso a colombario.
MONASTERO DI SANTA ILLUMINATA.
In un' altura prossima all' abbazia dei Ss. Fidenzio e Terenzio, si trova un altro interessante monumento: la chiesa di Santa Illuminata.
La leggenda di S. Illuminata (del X o XI secolo) fa percorrere a questa fanciulla ravennate, vissuta sembra nel VI secolo, l' antica via Amerina, per sfuggire ai suoi genitori pagani che volevano farla sposare contro la sua volontà. Giunta  in Umbria, troviamo i riferimenti di sue soste e miracoli a Bettona,e successivamente a Massa Martana, nei cui pressi e precisamente in località Bagni di Papiniano, ove si trovavano delle terme romane, fu sepolta. La chiesa sarebbe sorta sulla sua tomba.
La sua festa si celebra il 25 novembre. A circa 400 metri ad est della chiesa esisteva  la “fontanella di Santa Illuminata”, miracolosa per le febbri.  Con certezza sappiamo che la chiesa appartenne ai monaci Camaldolesi e che dipese dal monastero classense di Ravenna: una testimonianza notevole di quel corridoio bizantino che mantenne in tempi difficili i contatti con Roma. Nel 1138 la chiesa passò al Capitolo della Cattedrale di Todi. Da allora fu retta da un collegio di canonici, dei quali fu eletto priore nel 1260 Benedetto Caetani, il futuro Bonifacio VIII, mentre era ospite dello zio Pietro Caetani, vescovo di Todi.
Si tratta di una chiesa ad unica navata, con abside semicircolare, ascrivibile all' XI secolo. La sua facciata è ornata di un bel portale ad arco a tutto sesto, semplice, a tre rincassi, ma di ampio respiro, e fiancheggiato da due arcate cieche, che conferiscono alla costruzione una sobria e severa eleganza.
Al di sopra si apre una bifora con colonnina centrale e capitello a stampella (secondo il solito tipo umbro che si ritrova a S. Felice di Giano, ai Ss. Fidenzio e Terenzio, a S. Faustino, ecc.). Sul fastigio, una bella lastra altomedievale, assegnata al IX secolo, ornata di una Croce ad intrecci in  rilievo, presenta ai lati figure simboliche: due uccelli con le ali semiaperte nella parte superiore (quello di destra ha la testa circondata da una specie di aureola); nella parte inferiore, un arciere in atto di scagliare la freccia contro un cervo (l'uomo con arco può significare il demonio che insidia l' anima; il virgulto che il cervo sta brucando è forse un' allusione alla grazia divina scaturita dal sacrificio della croce). 
L' interno risulta notevolmente degradato, in quanto ha da tempo perduto la sua originaria volta a botte rinforzata da sottarchi. Ha perduto -così come nella chiesa di S. Faustino- il presbiterio sopraelevato e la sottostante cripta. E' perduto pure un pregevole affresco, sembra del pittore Rogerino da Todi, che lavorò nella chiesa di San Niccolò a Sangemini.
                                                    *  *  *  *  *
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EDICOLA SACRA.
“L' edicola sacra è una delle forme più antiche di espressione religiosa, legata come è al rapporto fra terra e cielo, fra uomo e divinità, fra individuo e collettività.” (…) Le edicole sacre, soprattutto nelle campagne, sono quasi sempre poste – oltre che presso fonti, luoghi sacri e/o magici- nei pressi di un incrocio. “La croce di strade ha un valore archetipo: Edipo uccide ad un crocicchio Laio suo padre, il che equivale a dire che il crocicchio rappresenta l' incontro con il destino. E ancora: da trivium,   
confluenza di tre strade, deriva l' aggettivo 'triviale', perché ai crocicchi Afrodite esplicava il lato volgare e lubrico della sua personalità. Ai crocicchi i Greci erigevano, spesso insieme a quelli di Ermes psicopompo, i simulacri tricefali di Ecate, dea delle tenebre, della notte e delle ombre, che favoriva la manifestazione delle allucinazioni, l' epifania degli spettri e dei fantasmi, alla quale si sacrificavano cani. I Romani, dal canto loro, celebravano in gennaio la festa dei Lares compitales, le divinità preposte alla protezione dei crocicchi, luoghi in cui ci si poteva imbattere nel destino nefasto e in cui, perciò, venivano eretti altari o cappelle dove ai Lares si ponevano offerte propiziatorie. Il crocicchio è però anche il luogo in cui, invece che la paura, l' angoscia, il buio, il sabba delle streghe o il demone meridiano, è possibile incontrare la luce ed essere ispirati dalla speranza; invece del demonio o delle anime degli assassinati, o dopo di loro, al cristiano possono apparire la Madonna, i santi, le anime buone.
Da tempo immemorabile, dunque, in Oriente e in Occidente, alle croci di strade, nei luoghi 'magici' o rilevanti da un punto di vista religioso-civile, si sono eretti segnacoli di varia foggia e fattura, cippi, stele incise o scolpite, croci, templi e tempietti in miniatura: le edicole.
Nell' architettura sacra pagana l' edicola è elemento importantissimo: situata nella parte più interna del tempio, accoglieva il simulacro della divinità. Nel mondo romano era presente capillarmente, contrassegno di determinati tratti delle vie consolari ed elemento dell' arredo urbano e domestico; infatti le si destinava un angolo della casa, predisposta per accogliere le immagini dei Lari, dei Penati, degli antenati della famiglia. Proprio dal latino aedes, cioè 'casa', 'tempio', viene il termine
aedicula, piccola costruzione architettonica che presenta all' esterno, in facciata, gli elementi tipici del tempio classico: il timpano e le colonne, fra le quali è incastonata l' immagine venerata o adorata.
Edicole sono dunque i complessi costituiti dalle immagini sacre dipinte sui muri esterni di case o di altri edifici, con la tettoia che le sormonta, in legno, in muratura o in altro materiale, a doppio spiovente o di altra forma; e le nicchie, ricavate nello spessore più o meno profondo dei muri, dal fondo dipinto o accoglienti immagini realizzate con le più diverse tecniche plastiche o a stampa, e che, quando vengono accudite con regolarità e con facilità, possono essere definite tabernacoli.
A volte le edicole sorgono, specialmente nelle campagne, isolate o concepite come piccoli edifici praticabili, e in questo caso si attaglia loro la definizione di cappelle o di oratori.
L' Italia è straordinariamente ricca di edicole sacre e di tabernacoli votivi, diffusi nelle città e nelle campagne, fenomeno che il Medioevo cristiano ha mutuato dall' età pagana, facendolo proprio e trasmettendolo alle età successive. 
Analogamente a quanto verificatosi anticamente, con la rinascita medievale della civiltà urbana, furono i contadini, i popoli delle campagne a portare con sé fra le mura cittadine le proprie divinità, fino ad allora preposte alla protezione magica del territorio agricolo, dei percorsi, strade o sentieri, che attraversavano zone e spazi in cui il pericolo, reale o immaginato, era sempre in agguato, sotto le specie di briganti, di animali pericolosi, di spiriti maligni o di anime vaganti separate da un corpo defunto in circostanze violente.
Nelle campagne l' edicola ebbe il suo prototipo nella croce lignea. Solo più tardi, con la diffusione delle pratiche figurative e con l' instaurarsi di più facili e frequenti rapporti con i centri abitati, fecero la loro apparizione le immagini scolpite o dipinte su tavolette, sistemate sui tronchi o fra i rami degli alberi. In momenti ancora successivi si ebbe la realizzazione di vere e proprie edicole, lignee e quindi in muratura, quando congregazioni monastiche, preposte all' evangelizzazione, all' assistenza spirituale e fisica delle popolazioni rurali, provvedettero a regolare le spontanee manifestazioni di vita religiosa, individuali e collettive, intrise di antichissime credenze, legate ai cicli stagionali, alla presenza di acque o di pietre terapeutiche, credenze che spesso si sono perpetuate fino ai giorni nostri.
Definitesi progressivamente, le iconografie dei santi propongono ai nostri occhi una imagerie sacra, rurale e urbana, solo apparentemente omogenea e ripetitiva.
A parte quei santi il cui culto fu veramente specifico di particolari ambiti locali o praticato in determinate cerchie di fedeli, i santi più conosciuti assolsero determinate funzioni a seconda dei contesti e dei tempi in cui il loro culto apparve e si diffuse.” (Solo per fare qualche esempio, Antonio Abate, Antonio da Padova, Caterina, Sebastiano e Rocco, Giovanni Battista, ecc.
“Parte ragguardevole ebbero, piuttosto, nelle edicole dei longevi comuni italiani, i patroni, spesso antichi martiri fondatori di basiliche e di chiese, protettori di confraternite e di congregazioni, di ordini mendicanti o monastici, delle arti e dei mestieri. (…).
Ovunque, sugli architravi di porte e finestre, erano scolpiti o incisi croci di varia conformazione, piccoli calvari, volti enigmatici, soli radianti, lune e rosette, retaggio delle antiche credenze magiche. Nel Quattrocento a questi repertori si affiancò il monogramma del Nome di Gesù, il simbolo della predicazione di Bernardino da Siena e di Giovanni da Capestrano, che raggiunse in breve una impressionante diffusione, dipinto, scolpito, inciso, in ceramica. La fortuna del Nome di Gesù, graficamente semplificato e con l' aggiunta dei chiodi della Passione, proseguì con la Controriforma, ovvero con l' affermazione dei Gesuiti e dei Filippini.
La divulgazione della stampa, nel frattempo, facilitava la circolazione di un' amplissima imagerie  sacra, accessibile e gradita dalle famiglie, che così ebbero la possibilità di arricchire le nicchie esterne delle loro case e gli altaroli domestici; si esposero immagini sacre nei luoghi di lavoro, nelle botteghe artigiane, nelle osterie, nelle locande, in luoghi collettivi come scuole, collegi, seminari, biblioteche.
Naturalmente la grande protagonista dell' iconografia, in ogni tempo e in ogni luogo, è la Madonna.
Protettrice speciale della maggior parte delle città, essa apparve in Maestà, accompagnata dall' Evangelista, dal Battista o da altri patroni, nelle pitture pubbliche volute dai consigli comunali per  celebrare momenti significativi della storia cittadina.
Maria apparve lactans e nelle varie altre iconografie con cui si sono espresse le forme del culto mariano: la Mater Boni Consilii, l' Immacolata Concezione, l' Assunta, la Mater Dolorosa, la Madonna della Misericordia, delle Grazie, del Rosario; per non parlare delle innumerevoli denominazioni che essa assume dai miracoli da Lei operati, dalle località delle sue apparizioni, dagli elementi della natura e dagli animali.
La Controriforma fu l' età della traslazione delle immagini, fenomeno per il quale città e campagne si popolarono di chiesuole di strada, di oratori, di cappelle e di santuari, che si colmarono di ex voto dipinti su legno o su targhe in maiolica, di riproduzioni in metallo di parti anatomiche, di oggetti disparati appartenenti al mondo del lavoro e della vita quotidiana, di vesticciole infantili, di trecce di capelli.
Alle traslazioni è collegata una vasta fioritura di letteratura panegirica e periegetica, che costituisce una delle poche fonti relative alle vicende delle edicole e delle immagini ivi esposte.
Maestà trecentesche, quattrocentesche e perfino cinquecentesche, illustri perché protagoniste di miracoli, piangenti o sanguinanti perché colpite, sfregiate, insultate e bestemmiate da personaggi equivoci, da giocatori, meretrici, torvi soldati e superbi cavalieri, vennero segate con la porzione di muro su cui erano state affrescate, quindi solennemente trasportate sull' altare maggiore, o su altro altare, di una chiesa preesistente o costruita appositamente per accoglierle. Altre volte le sacre immagini vennero inglobate in ambienti, in edifici a tale scopo realizzati.(...).
La Chiesa post-tridentina fu ben presente pure nelle campagne, territorio di evangelizzazione e di missione al pari delle terre africane, asiatiche ed americane: vi riacquistarono lena la pratica della benedizione delle messi e vi si rinverdirono gli antichi culti agrari ad Antonio Abate e a Isidoro, il santo contadino, rappresentato in preghiera ai piedi di un' immagine della Madonna col Bambino posta fra i rami di un albero, mentre un angelo completa il lavoro nei campi. E' nelle campagne, dove le croci contrassegnavano i limiti e i confini delle proprietà ecclesiastiche e nobiliari, che la Chiesa si confronterà ancora a lungo con il mondo della magia, delle credenze animistiche, della medicina popolare, con il mondo della povertà e della miseria, della paura, delle malattie e della morte precoce.
Con il sopravvenire dell' età napoleonica si sciolsero le corporazioni delle arti e dei mestieri, le confraternite e le congregazioni, mentre chiese e conventi si trasformarono in caserme e in carceri. Ai duri colpi inferti dall' ideologia rivoluzionaria al secolare patrimonio materiale e spirituale della Chiesa, fece da contrappunto il 'risveglio' delle immagini sacre, che ripresero a produrre lacrime e sangue, a muovere la testa e gli occhi.
Ma l' affermazione della mentalità laica moderna, con la propagazione di idee anticlericali e con lo sviluppo dei sistemi di pensiero ateo, ormai non poteva essere completamente arginata nemmeno dal grande impulso che la mariologia ebbe nel XIX secolo.
I procedimenti semiartigianali e industriali continuarono a diffondere immagini in ceramica, come i 'tondi robbiani', ovvero copie, riproduzioni e libere trasposizioni di opere di Andrea della Robbia e della sua bottega, le statuette di scagliola dell' Immacolata nelle specie apparse a Fatima e a Lourdes.
Edicole e altri segnacoli vennero innalzati per iniziativa di privati e di istituti religiosi in occasione degli anni giubilari e delle missioni; edicole e cappelle più antiche furono spesso rinnovate, anche nelle campagne, con la scialbatura delle pareti e con la sistemazione di immagini a stampa e fotografiche raffiguranti la Madonna del Rosario, il Sacro Cuore di Gesù, s. Anna, la Sacra Famiglia, i santi protettori dell' adolescenza e della gioventù studiosa, i santi e i beati dell' assistenza ai poveri, agli orfani e ai bisognosi. (…).
I tempi più recenti sono contrassegnati dall' effettivo ripiegamento dei credenti sulla dimensione privata della vita religiosa, cui si sono accompagnati il progressivo disuso delle pratiche devozionali collettive, come l' usanza di addobbare le edicole con paramenti sacri, il ridimensionamento delle pratiche liturgiche e la disaffezione nei confronti di queste. (…).
Fra le mura domestiche si è continuato ad allestire altaroli nelle vetrinette delle credenze, sui frigoriferi, sulle radio e sui televisori, mentre sugli edifici, negli androni, nei cortili di istituti collettivi, sugli svincoli autostradali sono comparse composizioni religiose nei più disparati materiali, dimostrazione delle difficoltà in cui si dibatte l' arte sacra, difficoltà in cui si dibattono anche l' architettura e l' edilizia sacra, salvo rare e nobili eccezioni; sui bordi delle strade carrozzabili, lapidi e statuette ricordano incidenti automobilistici mortali....
L' edicola è tutt' altro che alle ultime battute della sua ormai millenaria vicenda.
Di certo, nei centri disabitati, sui sentieri di campagna e di montagna, le edicole si stanno trasformando in ruderi, in reliquie di un passato che veramente non tornerà mai più, per il semplice fatto che in via di inesorabile sparizione sono le popolazioni e i mestieri contadini e pastorali; ma spesso esse sono oggetto di indagini antropologiche e storico-artistiche, grazie alle quali è possibile restaurarle e accudirle nuovamente, perché elementi preziosissimi del paesaggio e del patrimonio culturale. Non è infrequente, d' altronde, notare che le edicole ricompaiono, quasi inaspettate e sotto  moderne specie, nei luoghi in cui fanno ritorno o con cui riprendono contatto gli eredi di quelle generazioni che un temo andarono a cercare altrove fortuna, lavoro e migliori condizioni di vita.”
Tratto da: Roberto Quirino, Le Edicole Sacre di Spoleto, Progetti Museali Editore, 1996.
SAN DAMIANO.
Il suo nome deriva da una chiesa parrocchiale dedicata a San Damiano, fatta costruire nel 1174 da un ricco tuderte, dopo che in Palestina visitò un tempio fatto erigere da un imperatore romano, dedicato ai ss. Cosma e Damiano.
Ottenuta una guarigione, promise, in ringraziamento, che avrebbe fatto erigere nel proprio paese un castello o una villa in onore di uno dei santi e così adempì alle sue promesse.
Il castello, originariamente, contava 20 fuochi (circa 100 persone).
Nel 1483 venne occupato dai Chiaravallesi (ghibellini), che lo tolsero agli Atti (guelfi) con molto spargimento di sangue e notevoli danni al castello stesso. A peggiorare la situazione delle mura castellane, nel 1542, ci fu un forte e pauroso terremoto che sconquassò la già pericolante fortezza.
La chiesa è tutt' oggi intitolata a San Damiano, ma non vi si traggono tracce dei reperti originali.
Bellissima la porta medievale, soprattutto all' esterno, contenente, nella parte interna, lo stemma di Todi.
Qui passava un' altra strada romana che saliva da Todi e, toccando le località di S. Antimo, Castelvecchio, Torri, Barattano, si collegava alla via Flaminia nei pressi di Bastardo.   
CHIESA DI SANT' ANTIMO.
Presso la frazione di Duesanti in località Petroro sorge solitaria la chiesa di Sant' Antimo, databile intorno alla prima metà del XIII secolo.
I primi documenti dell' esistenza di un monastero, appartenuto ai benedettini dell' abbazia di Sassovivo, risalgono al 1275.
La facciata è estremamente semplice con due sole aperture: il portale ad arco e la bifora che lo sovrasta. L' interno è ad aula coperta da una volta a botte che insiste su una serie di ampie arcate addossate alle pareti laterali e poggianti su pilastri rettangolari. Conserva affreschi di scuola umbra (La Vergine, S. Antimo, S. Sebastiano) e un frammento di iscrizione votiva in volgare. Il presbiterio è fortemente sopraelevato con cripta sottostante, entrambi privi di abside.
CASTELVECCHIO. CHIESA DI SANT' IPPOLITO.
Situato a sette chilometri a nord di Massa Martana, si reputa sia stato uno dei primi e meglio fortificati castelli dell' antico contado di Todi. Nel 1337 il castello ghibellino fu inutilmente assalito da Catalano degli Atti, che non osò appressarsi ai bastioni della rocca validamente difesi. A smantellare e distruggere Castelvecchio ci volle, un secolo più tardi (1434), l' esercito di Francesco Sforza ben armato di ottime artiglierie. Da allora le rovine del castello non servirono ad altro che alla costruzione, più in basso, dell' attuale paese, nei pressi di un importante crocevia e dove nel 1603 fu eretto il Santuario della Madonna di Castelvecchio in seguito ad un evento miracoloso accaduto nel maggio dell' anno prima.
L' interno della chiesa custodisce dipinti di Pietro Paolo Sensini e di Pietro Salvi da Bevagna, del XVII secolo.
Nelle immediate adiacenze di una casa colonica si incontra la chiesa di S. Ippolito del XIII secolo, di eleganti linee romaniche, costruita in conci bianchi e rosa e con un' abside semicircolare; l' edificio ha un interno ad unica navata nella cui abside resta un affresco del XVII secolo; nella calotta il Padre Eterno e nel tamburo Cristo in croce con a destra S. Pietro e a sinistra S. Paolo. La chiesa conserva anche due acquasantiere realizzate con materiale antico.
Nei pressi del Castellaccio (sotto tale nome sono oggi noti i ruderi dell' antica rocca di Castelvecchio) fu ritrovata , nel 1700, una sorgente di acqua miracolosa, detta del Castrone. Nelle vicinanze del nuovo paese si trova anche l' altra Fonte del Vescovo.
In questa potente roccaforte ghibellina -diffamata dagli avversari come patria di assassini e di briganti- ebbero i natali famosi e gloriosi personaggi tra cui Tancredi di Castelvecchio, segretario dell' imperatore Enrico VII; Raniero, priore di San Frediano in Lucca, e poi patriarca di Antiochia; e l' umanista Antonio Pacini assai stimato dallo stesso Lorenzo dei Medici. 
ROCCHETTE.
Malgrado che anche questo insediamento sia in avanzato stato di degrado, conserva tuttavia sufficienti elementi architettonici che danno un quadro d' insieme abbastanza leggibile della funzione difensiva cui ha assolto per secoli; presenta infatti alte e spesse mura che erano rafforzate da torri, delle quali ne rimane una cilindrica posta alla destra della porta di accesso che è sormontata dallo stemma di Todi del XVI secolo. All' interno delle mura castellane del XIV secolo, è la chiesa di S. Maria della Concezione. Sopra l' unica porta di accesso della chiesa è stato murato un frammento scultoreo del IX-X secolo con una Croce; l' interno, più volte ampliato, presenta, sulla sinistra, entro tre riquadri orizzontali, affreschi del XVI secolo raffiguranti un Santo vescovo, Madonna con Bambino, Madonna che brandisce una clava per proteggere dal demonio un bambino vestito di corazza e in basso sulla sinistra una gentildonna inginocchiata ed orante. La cappella, antistante l' ingresso della chiesa, è completamente affrescata: in alto l' Eterno benedicente in un coro di angeli, del XV secolo, e a sinistra in basso Madonna coronata da due angeli che schiaccia con i piedi il drago con sullo sfondo alcuni paesi e castelli, tra i quali ci sembra di scorgere Rocchette; l' affresco reca la data 7 dicembre 1602. Al centro è un affresco della fine del XV o degli inizi del XVI secolo con la Madonna in trono col Bambino sovrastata da angeli alla cui destra è un Santo vescovo (S. Felice?) e a sinistra una Santa non identificabile e S. Sebastiano; ancora più a destra è l' immagine di S. Antonio Abate del XVII secolo.  
VIEPRI E ABBAZIA DI SANTA MARIA DI VIEPRI.
Il prossimo castello di Viepri, nato, forse, dopo l' abbandono di quello di Monteschignano, offre limitati ma significativi resti di un centro fortificato del XIII-XIV secolo. Sopra la porta di accesso al castello lo stemma di Todi del XVI secolo. In prossimità della porta castellana è la chiesa di San Giovanni nel cui interno rimane un affresco datato 1577, raffigurante, in alto, la Madonna con Bambino e Angeli e, sotto, una rappresentazione, molto popolaresca ma intensamente significativa, della Decollazione di S. Giovanni Battista e, sulla sinistra, S. Rocco
.
La vicina abbazia sembra sia sorta al tempo del vescovo di Todi Attone, verso il 1150, utilizzando materiale di spoglio di altre costruzioni molto antiche, come documentano vari reperti romani e altomedievali incastonati nella struttura edilizia della chiesa. Costruita in stile romanico ha la facciata a due spioventi dove si apre una elegante bifora ed un semplice portale a due rincassi; alla destra della facciata, ai lati di una finestra che si apre nel fabbricato annesso, sono murati due interessanti frammenti scultorei del X-XI secolo.
A circa metà della struttura edilizia della chiesa, sul lato destro, si eleva un massiccio campanile quadrangolare; a nord la chiesa si completa con due absidi, ricostruite nel 1940.
L' interno è a tre navate con volta a botte; di particolare interesse è il cippo dell' altare maggiore che reca l' insegna dei benedettini (?) ed una tela di Andrea Polinori con la Natività della Madonna, già sopra l' altare maggiore. Tracce di affreschi del XVII secolo con un S. Sebastiano sono nella navata destra.  
CHIESA DI SANT' ARNALDO.
Nei pressi di Monticello si trova il santuario di S. Arnaldo, la cui antichissima costruzione si fa risalire al periodo romanico (XII e XIII secolo). A cancellare ogni traccia della primitiva struttura -oltre ai continui rimaneggiamenti, cui la chiesa è stata sottoposta attraverso i secoli- hanno contribuito i goffi tentativi di ampliamento compiuti in questi ultimi tempi. La devozione degli abitanti del territorio di Todi e dei comuni vicini verso s. Arnaldo ha origini molto lontane. Il Santo (che una pregevolissima statua, oggi scomparsa, raffigurava in vesti di pastore) è invocato come taumaturgo e protettore contro l'ernia ed i mali occulti. La sua festa si celebra nella seconda domenica di settembre.  

COLOMBARIO DI CASTEL RINALDI.
A poche centinaia di metri dalla Rocca di Castel Rinaldi, verso ovest, non lontano dalla località Colle Palombaro e lungo il fosso di Castel Rinaldi, esiste una preziosissima testimonianza rimasta pressoché sconosciuta, malgrado essa fosse nota fin dalla fine del secolo XVIII all' abate Di Costanzo: si tratta di una probabile necropoli pagana.
Nelle pareti tufacee del fosso, sono state, infatti, scavate delle caverne, oltre quindici, di varia lunghezza e alte da tre a quattro metri, nelle cui pareti sono stati ricavati numerosi piccoli loculi, di circa 20-25 cm per lato e altrettanto profondi, posti a filari ed occupanti tutte le pareti, che con ogni probabilità erano destinati ad accogliere le olle cinerarie. Si tratta, quindi, di una vasta zona cimiteriale. 
Brani e notizie tratte da: 
S. Nessi – S. Ceccaroni, Itinerari Spoletini. Da Spoleto a Massa Martana, 1978.
Maria Teresa Gigliozzi, Architettura Romanica in Umbria.
Pietro Caruso, Massa Martana. Il suo territorio, la sua gente, ieri ed oggi, 2000.
Carlo Grassetti, Guida di Todi e dintorni.
Bernardino Sperandio, Chiese Romaniche in Umbria.
Margherita Bergamini, Todi antica città degli Umbri.
CORRIDOIO BIZANTINO.
Al cadere dell' Impero romano d' occidente, l' Umbria fu occupata prima dagli Eruli (476), poi dagli Ostrogoti di Teodorico (493), i quali fecero di Ravenna la capitale del loro regno e dominarono la nostra regione fino a quando non vennero sconfitti dai generali dell' imperatore di Bisanzio, Giustiniano, che volle restaurare l' impero romano d' occidente per aggregarlo a quello d' oriente.
L' Italia, declassata a prefettura (provincia), rimase sotto il dominio di Bisanzio fino alla discesa dei Longobardi (568), i quali occuparono la pianura padana, la Toscana e, per mezzo di distaccamenti, i i ducati di Spoleto e di Benevento.
Venne così a contrapporsi a un' Italia longobarda, un' Italia bizantina comprendente l' Esarcato, o provincia di Ravenna; la Pentapoli marittima, composta dalle città di Rimini, Pesaro, Fano, Senigallia e Ancona; la Pentapoli montana, costituita da Fossombrone, Jesi, Cagli, Gubbio; il Ducato romano, comprendente la Tuscia, a nord del Tevere e la Campania fino a Terracina, a sud.
L' Umbria fu segnata da questa contrapposizione di due Italie: la Flaminia, il percorso più rapido da Ravenna a Roma, divenne insicura quando i Longobardi, insediatisi a Spoleto, furono in grado di
controllarne il traffico, sia lungo il tronco principale più antico (Narni – Massa Martana – Bevagna – San Giovanni Profiamma [Foligno] – Nocera – Fano), facilmente e rapidamente raggiungibile da Spoleto attraverso la via dei Monti Martani, sia lungo il più recente tragitto (Narni – Terni – Spoleto – Foligno).
Fu allora che il collegamento Ravenna – Roma venne spostato, per quasi 150, più ad occidente, lungo la strada amerina (Roma – Nepi – Faleri – Amelia - Todi – Bettona – Perugia) che si ricongiungeva alla Flaminia a Scheggia, fuori cioè dalle minacce dei Longobardi. Il ripristinato percorso stradale altro non era che un vecchio tracciato etrusco (partiva da Veio), migliorato dai Romani dopo la fine della prima guerra punica.
La strada amerina percorreva, in Umbria, un territorio a forma d' imbuto, in alcuni tratti largo poco più di 20 chilometri, racchiuso dalle linee congiungenti, ad est, Gubbio-Perugia-Todi-Amelia-Orte, e, ad ovest, Cortona-Chiusi-Orte, chiamato dagli storici corridoio bizantino, il quale recò alla nostra regione significative conseguenze.
Ne perpetuò la divisione in due zone: una tradizionalmente etrusca, sulla riva destra del Tevere, e una più umbra, sulla sinistra, come è ancora possibile cogliere da alcune inflessioni dialettali diverse, in territorio umbro, da una parte all' altra del fiume. Del resto, la via amerina, fin dall' età del ferro, aveva separato, nell' Italia centrale, due culture: la villanoviana, ad ovest, e l' umbro-osco-picena, ad est, come è attestato dalla preminenza di diversi riti funerari,rispettivamente, ad incinerazione e ad inumazione.
Isolò la regione dalle grandi correnti dei commerci e dei pellegrinaggi che preferirono le via più tranquille del Lazio e delle Marche, e diffuse localmente alcune devozioni di origine greca per alcuni santi: S. Apollinare (mitico fondatore della chiesa ravennate); S. Cassiano (altro vescovo ravennate); S. Michele Arcangelo; S. Venanzo, S. Illuminata, ecc.
(Tratto da O. Panfili – L. Pirro, Storia dei luoghi della “Montagna Orvietana”, Edizioni Thyrus,1994      
PERCORSO A PIEDI
Dalla catacomba di Villa San Faustino si scende verso nord-est, si attraversa la strada statale 3bis Tiberina, dirigendosi a sinistra per circa 500 metri fino a raggiungere la stazione ferroviaria di Massa Martana. Si attraversano i binari e, superato un piccolo greppo, si raggiunge una strada asfaltata; si gira a destra, si giunge ad un quadrivio, si procede diritto in leggera salita e si svolta a destra lungo una sterrata che conduce ad un gruppo di case e allo stabilimento della ditta Comet. Si procede ancora lungo la sterrata che sale diritta fino ad un gruppo di case nei pressi del vocabolo I Pozzi.
In alternativa: dalla catacomba di Villa San Faustino si scende verso nord-est, si attraversa il ponte sul torrente Naia e si imbocca a destra la strada asfaltata per Mezzanelli. Dopo circa 100 metri si gira a sinistra e si sale fino alla Fontana di Santa Croce e al voc. Casa Campitelle. Nei pressi di un deposito di automezzi per la raccolta dei rifiuti, si prende a sinistra per una sterrata che poco dopo, voltando a destra, porta ad un gruppo di case oltre il voc. I Pozzi. (Un' ora e..)
Si prosegue a sinistra lungo una strada asfaltata fino ad un quadrivio con al centro un' edicola sacra. Si procede diritti, raggiungendo in breve il paese di Colpetrazzo. Quindi si prosegue sempre in direzione nord, si prende una sterrata a sinistra, si raggiunge un quadrivio, si svolta a destra fino al piccolo borgo di Torre Lorenzetta e alla vicina chiesa di S. Sebastiano.
Si prosegue lungo una vecchia sterrata che inizia proprio di fronte alla chiesa di S. Sebastiano, passa dietro il borgo di Torre Lorenzetta e, superato un casolare sulla sinistra, termina sulla strada asfaltata per Colpetrazzo. Si procede lungo quest' ultima, si supera il campo sportivo ed il cimitero, si giunge ad un incrocio e si imbocca un' altra strada sterrata in direzione nord, fino ad incontrare il vecchio tracciato della via Flaminia a pochi metri dalla chiesa di S. Maria in Pantano e quindi del Vicus Martis. (30 minuti).
Da S. Maria in Pantano si prosegue lungo il vecchio tracciato, prima asfaltato e poi sterrato, che fiancheggia la strada per Villa Ponte nei cui pressi esiste una necropoli pagana ed un colombario. Si  prosegue fino alla chiesa di S. Maria delle Grazie e alla chiesa e convento di S. Maria della Pace. Si scende a Massa Martana per una breve visita alle mura, alle chiese di S. Felice e di S. Sebastiano, al palazzo comunale ed al nucleo abitato ricostruito dopo il terremoto del maggio 1997. (Lunghezza 4
km – un' ora e mezza).
Si lascia Massa Martana attraverso il cantiere che sta mettendo in sicurezza la rupe, si scende fino al fosso di Massa Martana, si risale l' altro versante della valletta per una sterrata e si raggiunge una strada asfaltata che dal Ponte del Roccolo arriva all' abbazia dei Ss. Fidenzio eTerenzio. Nei pressi vi è la chiesa di S. Antonio del Busseto, oramai inglobata negli edifici di una casa colonica e di cui è evidente soltanto il piccolo campanile a vela. Si attraversa la strada asfaltata e si imbocca una sterrata che, girando leggermente a destra, scende fino al convento di S. Pietro sopra le Acque (ora adibito a ristorante-albergo), fiancheggiando un bel bosco di lecci. Si prosegue ancora lungo il muro di cinta del convento, si sale leggermente, si svolta a destra attraversando dei campi coltivati lungo una strada campestre, fino a ritrovare, più a monte, la strada asfaltata attraversata in precedenza, (nei pressi, in mezzo ad un campo si vedono i resti di un sepolcro romano), raggiungendo in breve l' abbazia dei Ss. Fidenzio e Terenzio.
Terminata la visita si prosegue lungo la strada provinciale 414 per circa 100 metri fino ad un bivio sulla sinistra, che, toccando il vocabolo  Casanova e attraversando un piccolo bosco, giunge in 10 minuti al monastero di Santa Illuminata. Per un' altra sterrata si scende alla strada asfaltata per il borgo di Torrececcona e la si segue per circa 700 metri. Superato il bivio per Collarezzo, si prende una sterrata che scende per Casa S. Caterina, Casa Le Busche, Case Cantoria fino al fondovalle in località Case Mulinaccio Basso lungo il fosso Rio. (Km 3,2 da S. Illuminata e un' ora di cammino).
Si prende la strada asfaltata per la frazione di Monticello. Dopo circa 300 metri si incrocia sulla sinistra una strada sterrata, indicata con la segnaletica dei circuiti del paesaggio, che sale nei pressi della frazione di San Damiano, in località Casanuova, dopo aver toccato i vocaboli di  Case Bertello e Case Le Logge. (Km 2,5 e 50 minuti di cammino).
Da S. Damiano si prosegue in direzione est lungo la strada asfaltata che ricalca l' antica strada romana che da Todi raggiungeva la Flaminia nei pressi di Bastardo. Dopo circa un chilometro la strada diventa sterrata, raggiungendo in leggera salita la località di Casa Montorsolo,  la sede della  cantina Peppucci  e la strada asfaltata per Foligno che si percorre per 1500 metri fino alla frazione di Castelvecchio.
Da Castelvecchio si raggiunge la chiesa di S. Ippolito. Passando sul retro della chiesa si incontra una strada sterrata; la si percorre verso sinistra, si supera una stalla e si arriva ad un quadrivio; si gira a destra e poco dopo, prima di raggiungere l' asfalto, si prende a sinistra una sterrata che costeggia la strada asfaltata per Foligno; dopo circa 500 metri si raggiunge un casolare abbandonato  si gira a destra, si passa sotto la strada asfaltata, si percorre una strada campestre, si raggiunge una strada asfaltata, la si segue per qualche decina di metri fino al bivio per il castello di Rocchette.
Da Rocchette una strada campestre e poi sterrata porta in circa 45 minuti al paese di Viepri. Si entra nel borgo, si scende nella parte più bassa e si risale dal lato opposto, trovando la strada asfaltata per  l' abbazia di Viepri che si raggiunge dopo circa ….. metri. Quindi si prosegue ancora sull' asfalto fino al cimitero di Viepri dove c' è un ampio parcheggio per l' autobus.
S. Arnaldo e colombario pagano di Castelrinaldi.        
Catacomba di Villa San Faustino;
Chiesa di Colpetrazzo: affreschi della seconda metà del '400 nella Confraternita del SS. Sacramento
Chiesa di S. Sebastiano presso Torre Lorenzetta: affresco del 1449; 
Chiesa di S. Maria in Pantano;
Colombario pagano presso Villa Ponte;
Chiesa di S. Maria delle Grazie: affreschi della prima metà del '400;
Chiesa di S. Maria della Pace: affresco di Bartolomeo da Miranda e affreschi della metà del '600                                                    
                                                 opera del fratello di Andrea Polinori;
Museo;
S. Pietro sopra le Acque: affresco dell' inizio del '400 nel portico; all' interno affreschi di Andrea                      
                                         Polinori?
Abbazia dei Ss. Fidenzio e Terenzio: traccia di un affresco di Bartolomeo da Miranda?
Chiesa di S. Illuminata;
Chiesa di S. Antimo;
Chiesa della Madonna di Castelvecchio: dipinti di Pietro Paolo Sensini e di Pietro Salvi da Bevagna
Chiesa di S. Ippolito: affresco del XVII secolo;
Chiesa di S. Maria della Concezione a Rocchette: affreschi del XVI e XVII secolo;
Chiesa di S. Giovanni a Viepri: affresco del 1577;
Abbazia di S. Maria di Viepri: tela di Andrea Polinori e affreschi del XVII secolo;
Chiesa di S. Arnaldo;
Colombario pagano presso Castelrinaldi.
Numeri telefonici e siti internet:
3478487128  Elena Burchi, guida alla catacomba, impiegata al museo-biblioteca di Massa Martana 
                                             e tramite per l' apertura di diverse chiese.
